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ROMANO PRODI ha voglia di scherzare so-

lo su se stesso, «imbottigliato in una fila di au-

to ferme lungo un’autostrada che dalla Slo-

vacchia va verso la Polonia». Due Paesi, Slo-

vacchia e Polonia, en-

trati a far parte della

Ue nel 2004 quando

l’ex-capo del gover-

no italiano presiedeva ancora
la Commissione europea. Di
quell’allargamento Prodi si ral-
legrò allora come di un impor-
tantissmo risultato nel proces-
so di integrazione politica del
vecchio continente. Così co-
me oggi al contrario è «molto
addolorato»per lenotizie inar-
rivo dall’Irlanda, dove nel refe-
rendum sulTrattato di Lisbona
i «no» hanno prevalso.
«Per forzaquesta notiziami rat-
trista -afferma al telefono Pro-
di-. L’Irlanda già due volte ave-
va vacillato. Ed ora è un ele-
mentodigrande preoccupazio-
ne sapere che di fronte ad un
Trattato che è il minimo che si
poteva raggiungere, frutto di
compromessi su compromes-

si, il voto popolare è stato con-
trario».
Chiediamo al professor Prodi
se vuole aggiungere qualcosa
al testo di una dichiarazione,
da lui stesso appena diramata,
in cui rileva come il popolo ir-

landese «più di ogni altro ha
goduto i vantaggi della sua ap-
partenenza all’Unione euro-
pea e ha avuto tassi di sviluppo
elevatissimi e aiuti economici
chenon hannoconfronto insi-
tuazioni analoghe».
Irlandesi ingrati? «Mi limito ad
osservareche l’Irlanda hagodu-
to di enormi vantaggi dall’ap-
partenenza alla Ue. E mi chie-
do se tutte quelle multinazio-
nali che sono andate in Irlanda
sapendola membro dell’Unio-
ne, ci sarebbero andate ugual-
mente qualora non ne avesse
fatto parte. Tutto qua. Mi pon-
go l’interrogativo».

Per Prodi ovviamente «la vo-
lontà popolare va rispettata,
ma è altrettanto chiaro che
l’Unione europea deve andare
avanti, e che i popoli che deci-
dono in modo autonomo e de-
mocratico di rifiutare i trattati
sottoscritti dai loro governi ne
traggono coerentemente le
conseguenze».
L’ex-presidente del Consiglio
non vuole entrare nel merito
delle conseguenze che l’esito
del referendum potrebbe avere
sulprocessodi integrazioneeu-
ropea. Ma è categorico sul fatto
che «non ci possiamo e non ci
dobbiamo fermare. Guai rite-
nere che questo voto blocchi
un grande processo storico,
che deve invece proseguire».
Trarre le conseguenze significa
che qualchePaese dovrebbe ar-
rivare a decidere se stare in Eu-
ropa oppure uscirne? Prodi
considera il problema da un
punto di vista generale: «Dico
solo che non si può più andare
avanti in una situazione in cui
uno prende dall’Europa solo i
vantaggi e poi blocca lo svilup-
po delle istituzioni comunita-
rieognivolta che questogli sal-
ta in mente. È una situazione
insostenibile».
Si può prevedere insomma la
possibilità che alcuni dei Paesi
entrati a far parte dell’Europa,
a un certo punto se ne vada-
no? «Certo dobbiamo arrivare
anche ad obbligare certi Stati a
scegliere. Non si può restare
parzialmente in Europa e poi
svolgere una funzione di rottu-
ra all’interno dell’Europa stes-
sa». «L’Europa -aggiunge Pro-
di- non può più procedere a
singhiozzo, bloccata dai veti di
coloro che non si sentono più
appartenendoti a questa gran-
de impresa».
«Ora -conclude l’ex-presidente
del Consiglio- è importante
che i vari Paesi vadano avanti
con la ratifica del trattato. Biso-
gna procedere se possibile an-
cora più rapidamente».
Inutile cercare di volgere la sua
attenzione verso l’ennesimo
spettacolo di divisione offerto
dal governo italiano, anche di
fronte all’esito del referendum
irlandese. «Sulle vicende italia-
nenonrilascio alcunadichiara-
zione». E la telefonata finisce
lì. La coda alla frontiera fra Slo-
vacchia e Polonia non si è an-
cora smaltita.
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Barroso

«Bisogna andare
avanti. Gli altri
Paesi membri
ci chiedono
di continuare»

Napolitano

«Non si può ripartire
da zero. Si vada
avanti lasciando
fuori chi minaccia
l’integrazione»

LA LEGA ESULTA. Felice

che gli irlandesi abbiano

detto «no» al Trattato di Li-

sbona, mettendo in crisi il

processo di integrazione eu-

ropea. Pare incredibile visto

che la Lega fa parte di un gover-
nochealmenoufficialmenteso-
stiene quel processo. Ma Rober-
to Calderoli, ministro per la
Semplificazione normativa, di-
ce «grazie al popolo irlandese
per il suo voto». E aggiunge:
«Tutte levolte incui i popoli so-
no stati chiamati a votare han-
no bocciato clamorosamente
un modello di Europa che vie-
ne vista lontana dai popoli stes-
si». Ilministroèconvintoche la
consultazione sul trattato di Li-
sbonaalla finedaràesitonegati-
vo. La sua opinione è che «i po-

poli, ancora una volta, hanno
dimostrato di avere maggiore
saggezzarispettoagoverniepar-
lamenti». Per Calderoli il refe-
rendum irlandese «conferma la
posizionetenutadasempredal-
la Lega Nord, ovvero che la so-
vranità appartiene ai popoli e
che solo i popoli possono deci-
deredi rinunciareadessa».Con
ragionamento contorto e con-
tradditorio aggiunge che «l'ap-
provazione di questo Trattato
da parte del solo Parlamento
avrebbe rappresentato un atto
incostituzionale perchè avreb-
be affidato i nostri destini nelle
mani dei burocrati e non degli
eletti dal popolo».
Il governo delle destre, ancora
unavolta,marcia inordinespar-
so. Nella riunione del Consiglio
deiministri, leprimenotiziesul-
l’andamento dello scrutinio in
Irlanda, suscitavanounareazio-
nealquantodiversadapartedel

presidente del Consiglio Berlu-
sconi.Alcunideipartecipanti fa-
cevano sapere che il premier
avrebbe definito preoccupanti
gli sviluppi in corso parlando
della necessità di capire cosa
stiaaccadendo.Piùtardi ilmini-
stro degli Esteri Franco Frattini
definiva il no irlandese «un gra-
ve colpo alla costruzione euro-
pea».
Gran confusione in casa del go-
verno dunque sulla politica eu-
ropea. Lo rileva Walter Veltro-
ni, leader del Partito democrati-
co, affermando come sia «im-
portante che la destra chiarisca

le proprie ambiguità: il governo
ha portato davanti alle camere
le norme di ratifica del trattato
di Lisbona, ma una parte della
maggioranza sembra marciare
intutt'altradirezione.Achidob-
biamocredere, alpresidentedel
Consiglio, che fa trapelare la
propria preoccupazione per il
votoirlandeseoalleaffermazio-
nidigiubilodelministroCalde-
roli,chehagiàancheannuncia-
to l'intenzione di promuovere
un referendum anche in ita-
lia?».
AncheEmmaBonino,vicepresi-
dentedel Senatonota ladivisio-
ne nel governo e chiede che
«dopoilnoirlandeseeancheal-
la luce delle dichiarazioni del
ministro Calderoli, il governo
vengaa riferire d'urgenza alPar-
lamento, prima del Consiglio
europeodel19e20giugnopros-
simi, sui seguiti che si intendo-
no dare a questa nuova pesante
battuta d'arresto del processo di
integrazione europea». Tutta

l’opposizione in Parlamento è
sulla stessa linea. Antonio Di
Pietro, presidente dell’Italia dei
valori:«Ilvoto irlandeseèunse-
gnale allarmante che non deve
scoraggiarci.L'Italiavadaavanti
e si tenga lontano dalle propo-
ste scissioniste di Calderoli».
Allarmeper l’esitodelvoto inIr-
landa nelle parole del capo di
Stato Giorgio Napolitano: «È
l'ora di una scelta coraggiosa da
parte di quanti vogliono dare
coerentesviluppoallacostruzio-
ne europea, lasciandone fuori
chi -nonostante impegni solen-
nemente sottoscritti- minaccia
di bloccarla». Per Napolitano
«se non si supera la regola dell'
unanimitàper laratificadeitrat-
tati, l'Unioneeuropeaècondan-
nata alla paralisi e alla dissolu-
zione». Sono questi i concetti
che Napolitano intende ribadi-
re sabato prossimo a Lione alla
riunione degli Stati generali
d’Europa.
 ga.b.

Merkel- Sarkò

«Siamo molto
dispiaciuti. Ma gli
altri Stati membri
continuino con il
processo di ratifica»

«Se un popolo vota
democraticamente
contro un accordo
poi deve trarne
le conseguenze»

Rasmussen

«No al Trattato
non è no all’Europa
Ora non possiamo
permetterci crisi
istituzionali»

Calderoli ringrazia
gli irlandesi per aver
bocciato un’Europa
lontana
dai popoli
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La Lega brinda al no irlandese, governo spaccato
Veltroni: la destra chiarisca la sua ambiguità. Napolitano: è l’ora di scelte coraggiose

Aerei spia, La Russa candida Sigonella
Il ministro offre la base ai droni Nato. Parisi: chiarimenti sull’Afghanistan

Prodi: «Sono addolorato
Dublino ha avuto tanto dalla Ue»
A colloquio con l’Unità l’ex presidente della Commissione:

guai se questo voto bloccasse un processo storico

Lo spoglio delle schede in un seggio di Dublino Foto di Peter Morrison/Ap

BRUXELLES L'Italiahacandida-
to ufficialmente la base siciliana
di Sigonella per ospitare il primo
sistema integrato Nato per la sor-
veglianza del territorio dei 26 sta-
ti membri (Ags) che si avvarrà di
radar e velivoli, sia con che senza
piloti (droni).Lohafattodurante
la ministeriale Difesa dell'Allean-
zaaBruxelles,allaqualehaparte-
cipato il ministro Ignazio La Rus-
sa. Il ministro ha detto di avere
sollecitatoilsostegnodegliameri-
caninelcorsodiunincontrobila-
teraleconil segretarioUsaallaDi-
fesa Robert Gates. Questi, da par-
te sua, ha ringraziato pubblica-
mente l'Italia per la decisione di
rivedere i caveat che limitano
l'uso delle truppe in Afghanistan

definendola «un grande passo».
«Speriamo che altri paesi segua-
noquestoesempio»,hadettoGa-
tes inconferenzastampa.Nell'in-
controbilaterale, Gatesha rinno-
vato i ringraziamenti al governo
e ai soldati italiani e La Russa gli
hasottopostolacandidaturadiSi-
gonellaper ilprogramma Ags (al-
lied ground surveillance), che
prevede anche una nuova gene-
razione di aerei di ricognizione
senza pilota «molto più efficienti
dei Predator già in dotazione alle
nostri forze armate». Per ospitare
il quartiere generale delle attività
diAgssonoinlizzaancheGerma-
nia, Spagna, Turchia e Polonia,
mala scelta finale - secondofonti
dell'Alleanza-dovrebbeesserefat-

tatraSigonellaeunalocalità tede-
sca.«Abbiamosottolineatocheri-
spetto ad altre candidature, Sigo-
nella si presta sia come luogo, sia
comeefficienza, siacomecosti ri-
dotti. Tra l'altro aSigonella c'è già
una base», ha affermato La Rus-
sa.
Sulladisponibilitàad inviareTor-
nado in Afghanistan, evocata da
La Russa nella sua recente audi-
zione parlamentare, il ministro
ha precisato che non c'è stata an-
cora da parte degli Alleati «alcu-
na richiesta formale» per uno
schieramento dei velivoli, anche
se l'ipotesi «nonè irragionevole».
L’ex ministro Parisi sulle conces-
sioni fatte sull’Afghanistan chie-
de chiarimenti.
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